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Un binomio di moda

• Se ne parla molto, ma con termini intuitivi, 
non sempre accurati: e quindi i risultati sono 
frutto del buon senso, non di un’analisi 
accurata

• Cerchiamo quindi 
di chiarire un po’



Educazione linguistica

• Per molti, è l’insegnamento dell’italiano; ne 
parlano in questo modo anche studiosi, 
conferenzieri, giornalisti

• Non è vero: 



Educazione linguistica

• Acquisire lingue: L1, L2, LF, LS, LC, LE...
• Apprendere lingue, ragionarci, perfezionarle
• Usare lingue, in entrata e in uscita
• Studiare attraverso la lingua
• Creare e cercare piacere nella lingua



Tutti i docenti lavorano all’educazione 
linguistica



E l’insegnante di italiano...

• È insegnante di tutte le microlingue 
disciplinari

Il quadrato costruito sull’ipotenusa è 
equivalente alla somma dei...

Lo sviluppo sostenibile è 

possibile se...
Un accordo maggiore e uno minore sono diversi perché...

Si chiama sezione aurea il 

rapporto tra...



C’è quindi anzitutto bisogno di

Formazione
• Degli insegnanti di italiano
• Degli insegnanti di lingue moderne e classiche
• Degli insegnanti di tutte le discipline

Sul tema dell’educazione linguistica



Formazione
• Per capire le intersezioni
• Per capire il ruolo di ciascuno nelle 

intersezioni
• Per scoprire le possibili collaborazione, co-

progettazioni, ecc.: gli insegnanti sono tanti, la 
mente dello studente è una, va tutto lì, attenti 
a non incrementare il caos...

• Perché:



Nei proverbi

L’abito NON fa 
il monaco



Nei proverbi                 ma nella vita

L’abito linguistico FA il monaco,
eccome!

E un bambino che
balbetta, tace; uno che
non riesce a leggere,
smette



Nei proverbi

Dimmi con chi vai
E ti dirò chi sei



Nei proverbi ma nella vita

Dimmi con chi vai Dimmi come parli
E ti dirò chi sei e ti dirò chi sei



E nella scuola è con la lingua che

Spieghiamo Studiamo

Interroghiamo

Verifichiamo



In che modo, 
quanto,
come, i BES 
interferiscono
con l’educazione
linguistica?

BES



Anzitutto, BES... Una sigla malefica

Una nozione 
‘ombrello’:
serve quando piove, 
ma non serve 
a preparare il viaggio.
Vediamo un po’.



Partiamo dal ‘plus’, inserito tra i 
‘minus’ degli altri BES: plusdotati

• Plusdotati (non ‘eccellenti’)
• C’è plusdotazione in L1? Mah. C’è famiglia 

basata sulla parola, “codice elaborato” 
(mentre la famiglia basata sui ruoli produce 
“deprivazione verbale”; Bernstein, 50 anni fa): 
è plusdotazione davvero?

• C’è plusdotazione in lingue non native? Sì: 
attitudine (ci torniamo); e forse c’è il vantaggio 
di non essere madrelingua...



Attitudine (qualunque cosa sia...)

• Intelligenze multiple, soprattutto linguistica 
(connotazione), logico matematica 
(strutturazione), intra/interpersonale, ecc.

• Stile cognitivo e apprenditivo: 
globale/analitico (se non rispettiamo gli stili, 
siamo noi che creiamo plusdotati o 
minusdotati): concreto/astratto, bottom up / 
top down, esplitico/implicito ecc.



Attitudine (qualunque cosa sia...)

• Tratti della personalità: ottimista/pessimista, 
autonomo/ desideroso di guida, ecc.

• C’è una scheda gratuita in 
https://bonacci.loescher.it/news/materiali-
integrativi-ai-corsi-di-italiano-a-stranieri-
31875

(o basta andare nello spazio il Balboni, sempre 
in Bonacci, e c’è)

https://bonacci.loescher.it/news/materiali-integrativi-ai-corsi-di-italiano-a-stranieri-31875


Poi ci sono i ‘minus’

Bisogno speciale per lingua materna diversa. 
All’inizio, l’ammetto, è un problema, l’ho 
scoperto quando mi hanno chiesto di fare la 
prosa de La quercia caduta

• Quindi all’inizio serve un sostegno, sia BICS sia 
CALP

• Ma poi il minus può diventare un plus, se ben 
sfruttato: LE



Poi ci sono i ‘minus’

Bisogno speciale per condizioni socio-familiari. 
Ricordiamo che la scuola non è incaricata del 

recupero sociale, ma di dare strumenti 
(linguistici nel nostro caso) per rendere 
possibile un recupero. Ma dopo anni 55 da 
Don Milani, sappiamo cosa fare.

Comunque, è un problema pedagogico, non di 
educazione linguistica.



Bisogni speciali di natura fisica

• Dalla sordità alla cecità, e via elencando i 
bisogni speciali dovuti a problemi del corpo: 
esiste una buona competenza in alcuni centri 
mirati, ci sono formatori: non mi metto certo 
qui io a trattare in 2 minuti questi temi enormi

• Ma c’è conoscenza, ci sono idee, anche se 
spesso con impianti glottodidattici (cioè di 
insegnamento linguistico) obsoleti



Bisogni speciali di natura psicologica

• Vale quando detto sopra: la conoscenza c’è –
basta pensare all’AID – ma bisogna formare 
famiglia e scuola a riconoscere i bisogni, che 
non sono visibili come quelli fisici. 

• Solo se si riconoscono questi bisogni, dai vari 
disturbi dell’apprendimento all’ADHD, per 
culminare, nel nostro caso, con la dislessia –
solo se si insegna a riconoscerli, la conoscenza 
che abbiamo diventa utile, viene fruita.



E nasce qualche problemino etico...

• Se si risponde ai bisogni speciali, che ne 
facciamo di chi non ha bisogni speciali? Se 
aiutiamo i primi, priviamo i secondi del loro 
diritto all’attenzione?

• Se promuoviamo uno studente per 
considerazioni BES, come vivono la cosa i non 
BES, magari bocciati?



Io non ho ricette

da dare. 

Solo qualche idea.

Ci ho provato.


